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Presentato nella Sala stampa della Santa Sede
il Manifesto dei giovani cristiani d’E u ro p a

«La Chiesa si fidi di noi,
ci lasci servire e crescere»

GUGLIELMO GALLONE
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IMMAGINARE NICEA

Il sarcofago “dogmatico” dei Musei Vaticani
manifesto del primo Concilio ecumenico

Tr i n i t à
in figure

UMBERTO UTRO
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Semi di pace
e di speranza
Semi di pace
e di speranza

«S embra che manchi ancora la consapevolezza
che distruggere la natura non colpisce tutti
nello stesso modo: calpestare la giustizia e la

pace significa colpire maggiormente i più poveri, gli
emarginati, gli esclusi. È emblematica in tale ambito la
sofferenza delle comunità indigene». Lo scrive Leone
XIV nel suo primo messaggio in vista della prossima
Giornata mondiale di preghiera per la Cura del creato
che, giunta alla decima edizione, sarà celebrata il prossi-
mo 1° settembre. «Semi di Pace e di Speranza» è il titolo
del testo pontificio pubblicato oggi, che prende spunto
dal decennale della pubblicazione dell’enciclica Laudato
si’ di Papa Francesco e al contempo dal Giubileo in corso
dedicato alla speranza.

Papa Prevost rimarca nel documento come «la na-
tura stessa talvolta» diventi «strumento di scambio,
un bene da negoziare per ottenere vantaggi economici
o politici». E — prosegue nella sua denuncia —, «in
queste dinamiche il creato viene trasformato in un
campo di battaglia per il controllo delle risorse vitali,
come testimoniano le zone agricole e le foreste dive-
nute pericolose a causa delle mine, la politica della
“terra bruciata”, i conflitti che scoppiano attorno alle
fonti d’acqua, la distribuzione iniqua delle materie
prime, penalizzando le popolazioni più deboli e mi-
nando la stessa stabilità sociale». Da qui l’esortazione
del Pontefice a «far seguire alle parole i fatti», perché
«lavorando con dedizione e con tenerezza si possono
far germogliare molti semi di giustizia, contribuendo
così alla pace e alla speranza».
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Domande e risposte dei bambini di Terra Santa

La campanella di fine anno non suona a Gaza

Il messaggio di Leone XIV
per la X Giornata mondiale di preghiera
per la Cura del creato

Il messaggio di Leone XIV
per la X Giornata mondiale di preghiera
per la Cura del creato

Il cordoglio del Papa
per la morte del cardinale

Luis Pascual Dri
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L’incoraggiamento del Pontefice ai vescovi del Sinodo della Chiesa greco-cattolica ucraina

Servitori di Cristo in ogni persona ferita
Leone XIV torna a elevare la

voce contro la «guerra insen-
sata» che sta devastando l’U-

craina da oltre tre anni. Come già sa-
bato scorso, 28 giugno — nel saluto
ai partecipanti al pellegrinaggio giu-
bilare della Chiesa greco-cattolica
del Paese — anche stamani, riceven-

do in udienza i membri del Sinodo
della medesima Chiesa, il Pontefice
ha rivolto il proprio pensiero alla po-
polazione provata dal perdurante
conflitto. E ha menzionato «le fami-
glie che hanno perso i propri cari in
questa guerra insensata», così come
le persone angosciate, «ferite nel

cuore e nella carne».
Tuttavia, ha sottolineato il Papa,

Dio si manifesta anche «in mezzo
alle macerie della distruzione» e per
questo ha esortato i presenti a «ser-
vire Cristo» in chiunque chieda un
aiuto concreto. Non ha mancato poi
di pregare affinché «la pace possa

tornare al più presto» nel Paese, ri-
chiamando alla speranza che «non
delude, perché è fondata sull’a m o re
di Dio in Cristo Gesù».

L’udienza si è conclusa con il can-
ta del “Padre Nostro” in ucraino.
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«I l dolore non è una
sensazione soggettiva che
rimanda a una

mancanza, bensì un
concepimento, anzi una
concezione dell’essere. Il dolore è
un dono». Scrive Byung-Chul
Han in Società senza dolore,
(Einaudi, 2022). Il filosofo sud
coreano richiama con queste
parole a una considerazione
strutturata della questione del
dolore, e di conseguenza del male,
nel mondo. Fuggire di fronte alla
sua evidenza risulta inutile, né si
può sperare che la tecnologia
riesca ad averne ragione. È allora
necessario riconoscerne la natura
complessa.

di SERGIO VALZANIA

LAMPI ESTIVI

D olore
concepito

di IBRAHIM FA LTA S

I bambini osservano, guardano, assorbono
anche i minuscoli dettagli della vita che li
circonda. I bambini ascoltano, prendono e

apprendono, esplorano il mondo degli adulti e
lo restituiscono con visioni personali e particola-
ri.

In Terra Santa, come in altre regioni scenario
di guerra, i bambini ricevono stimoli e informa-
zioni legati alle parole, ai suoni e alle luci, ai si-
lenzi e all’isolamento a cui li costringe l’anorma-
lità della situazione in cui vivono. Affinano la
loro sensibilità e partecipano con entusiasmo in-
vece alla “normalità” delle attività scolastiche.

A Gaza anche quest’anno la campanella della
fine delle lezioni non è suonata. Tutti gli edifici
scolastici sono stati distrutti. Le lezioni non
hanno più orari. Non ci sono più aule, libri, qua-
derni e matite. Che rimangono però nella me-
moria dei loro cuori e menti innocenti.

In altre città della Terra Santa una apparente
normalità ha fatto proseguire i programmi sco-
lastici che però spesso sono stati fermati dal suo-
no delle sirene che annunciano l’arrivo di missi-
li.

Questi stimoli e informazioni si aggiungono
alle personali sensibilità dei bambini, che im-

Deserto di Atacama (Martin Bernetti / Afp)
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«Semi di Pace e di Speranza»: si intitola così il
primo messaggio di Leone XIV per la prossima
Giornata mondiale di preghiera per la Cura del
creato che, giunta alla decima edizione, sarà ce-
lebrata lunedì 1° settembre. Ecco il testo pontifi-
cio diffuso oggi, mercoledì 2 luglio.

SEMI DI PACE E DI SPERANZA

Cari fratelli e sorelle!
Il tema di questa Giornata Mondiale

di Preghiera per la Cura del Creato,
scelto dal nostro amato Papa Francesco,
è “Semi di Pace e di Speranza”. Nel 10°
anniversario dell’istituzione della Gior-
nata, avvenuta in concomitanza con la
pubblicazione dell’Enciclica Laudato si’,
ci troviamo nel vivo del Giubileo, “pelle-
grini di Speranza”. E proprio in questo
contesto il tema acquista il suo pieno si-
gnificato.

Molte volte Gesù, nella sua predica-
zione, usa l’immagine del seme per par-
lare del Regno di Dio, e alla vigilia della
Passione la applica a sé stesso, parago-
nandosi al chicco di grano, che per dare
frutto deve morire (cfr. Gv 12, 24). Il se-
me si consegna interamente alla terra e
lì, con la forza dirompente del suo do-
no, la vita germoglia, anche nei luoghi
più impensati, in una sorprendente ca-

pacità di generare futuro. Pensiamo, ad
esempio, ai fiori che crescono ai bordi
delle strade: nessuno li ha piantati, ep-
pure crescono grazie a semi finiti lì qua-
si per caso e riescono a decorare il grigio
dell’asfalto e persino a intaccarne la du-
ra superficie.

Dunque, in Cristo siamo semi. Non
solo, ma “semi di Pace e di Speranza”.
Come dice il profeta Isaia, lo Spirito di
Dio è in grado di trasformare il deserto,
arido e riarso, in un giardino, luogo di
riposo e serenità: «In noi sarà infuso
uno spirito dall’alto; allora il deserto di-
venterà un giardino e il giardino sarà
considerato una selva. Nel deserto
prenderà dimora il diritto e la giustizia
regnerà nel giardino. Praticare la giusti-
zia darà pace, onorare la giustizia darà
tranquillità e sicurezza per sempre. Il
mio popolo abiterà in una dimora di
pace, in abitazioni tranquille, in luoghi
sicuri» (Is 32, 15-18).

Queste parole profetiche, che dal 1°
settembre al 4 ottobre accompagneran-
no l’iniziativa ecumenica del “Temp o
del Creato”, affermano con forza che,
insieme alla preghiera, sono necessarie
la volontà e le azioni concrete che ren-
dono percepibile questa “carezza di
D io” sul mondo (cfr. Laudato si’, 84). La
giustizia e il diritto, infatti, sembrano ri-
mediare all’inospitalità del deserto. Si
tratta di un annuncio di straordinaria
attualità. In diverse parti del mondo è
ormai evidente che la nostra terra sta ca-
dendo in rovina. Ovunque l’ingiustizia,

la violazione del diritto internazionale e
dei diritti dei popoli, le diseguaglianze
e l’avidità da cui scaturiscono produco-
no deforestazione, inquinamento, per-
dita di biodiversità. Aumentano in in-
tensità e frequenza fenomeni naturali
estremi causati dal cambiamento clima-
tico indotto da attività antropiche (cfr.
Esort. ap. Laudate Deum, 5), senza consi-
derare gli effetti a medio e lungo termi-
ne della devastazione umana ed ecolo-
gica portata dai conflitti armati.

Sembra che manchi ancora la consa-
pevolezza che distruggere la natura non
colpisce tutti nello stesso modo: calpe-
stare la giustizia e la pace significa col-
pire maggiormente i più poveri, gli
emarginati, gli esclusi. È emblematica
in tale ambito la sofferenza delle comu-
nità indigene.

E non basta: la natura stessa talvolta
diventa strumento di scambio, un bene
da negoziare per ottenere vantaggi eco-
nomici o politici. In queste dinamiche,
il creato viene trasformato in un campo
di battaglia per il controllo delle risorse
vitali, come testimoniano le zone agri-
cole e le foreste divenute pericolose a
causa delle mine, la politica della “terra
b ru c i a t a ”1, i conflitti che scoppiano at-
torno alle fonti d’acqua, la distribuzio-

ne iniqua delle materie pri-
me, penalizzando le popola-
zioni più deboli e minando
la stessa stabilità sociale.

Queste diverse ferite sono
dovute al peccato. Di certo
non è questo ciò che aveva in
mente Dio quando affidò la
Terra all’uomo creato a sua
immagine (Gen 1, 24-29). La
Bibbia non promuove «il do-
minio dispotico dell’e s s e re
umano sul creato» (Laudato
si’, 200). Anzi, è «importante
leggere i testi biblici nel loro
contesto, con una giusta er-
meneutica, e ricordare che

essi ci invitano a “coltivare e custodire”
il giardino del mondo (cfr. Gen 2, 15).
Mentre “c o l t i v a re ” significa arare o la-
vorare un terreno, “custo dire” vuol dire
proteggere, curare, preservare, conser-
vare, vigilare. Ciò implica una relazione
di reciprocità responsabile tra essere
umano e natura» (ivi, 67).

La giustizia ambientale — implicita-
mente annunciata dai profeti — non può
più essere considerata un concetto
astratto o un obiettivo lontano. Essa
rappresenta una necessità urgente, che
va oltre la semplice tutela dell’ambien-
te. Si tratta, in realtà, di una questione
di giustizia sociale, economica e antro-
pologica. Per i credenti, in più, è un’esi-
genza teologica, che per i cristiani ha il
volto di Gesù Cristo, nel quale tutto è
stato creato e redento. In un mondo do-
ve i più fragili sono i primi a subire gli
effetti devastanti del cambiamento cli-
matico, della deforestazione, e dell’in-
quinamento, la cura del creato diventa
una questione di fede e di umanità.

È ormai davvero il tempo di far se-
guire alle parole i fatti. «Vivere la voca-
zione di essere custodi dell’opera di Dio
è parte essenziale di un’esistenza virtuo-
sa, non costituisce qualcosa di opziona-
le e nemmeno un aspetto secondario
dell’esperienza cristiana» (ivi, 217). La-
vorando con dedizione e con tenerezza
si possono far germogliare molti semi di
giustizia, contribuendo così alla pace e
alla speranza. Ci vogliono talvolta anni
prima che l’albero dia i suoi primi frutti,

anni che coinvolgono un intero ecosi-
stema nella continuità, nella fedeltà,
nella collaborazione e nell’amore, so-
prattutto se quest’amore diventa spec-
chio dell’Amore oblativo di Dio.

Tra le iniziative della Chiesa che sono
come semi gettati in questo campo, de-
sidero ricordare il progetto “Borgo Lauda-
to Si’”, che Papa Francesco ci ha lasciato
in eredità a Castel Gandolfo, come se-
me che può portare frutti di giustizia e
di pace. Si tratta di un progetto di edu-
cazione all’ecologia integrale che vuole
essere un esempio di come si può vivere,
lavorare e fare comunità applicando i
principi dell’Enciclica Laudato si’.

Prego l’Onnipotente di mandarci in
abbondanza il suo «spirito dall’alto» (Is
32, 15), affinché questi semi e altri simili
portino abbondanti frutti di pace e di
sp eranza.

L’Enciclica Laudato si’ ha accompa-
gnato la Chiesa Cattolica e molte perso-
ne di buona volontà per dieci anni: essa
continui ad ispirarci e l’ecologia inte-
grale sia sempre più scelta e condivisa
come rotta da seguire. Così si moltipli-
cheranno i semi di speranza, da “custo-
dire e coltivare” con la grazia della no-
stra grande e indefettibile Speranza,
Cristo Risorto. Nel suo nome invio a
tutti voi la mia benedizione.

Dal Vaticano, 30 giugno 2025,
Memoria dei Santi Protomartiri

della Chiesa Romana

LEONE PP. XIV

1 Cfr. PONTIFICIO CONSIGLIO
DELLA GIUSTIZIA E DELLA PA-
CE, Terra e cibo, LEV 2015, 51-53.

Leone XIV ai vescovi del Sinodo
della Chiesa greco-cattolica ucraina

Servitori di Cristo
in ogni persona ferita

Il messaggio del Papa per la X Giornata mondiale di preghiera per la Cura del cre a t o

Semi di pace e di speranza

Consolare chi ha perso i propri cari
in questa guerra insensata

«Non è facile trovare parole di consola-
zione per le famiglie che hanno perso i
propri cari in questa guerra insensata».
Lo ha ribadito Leone XIV rivolgendosi ai
membri del Sinodo della Chiesa greco-
cattolica ucraina, in corso in questi giorni
a Roma, presso il Pontificio Collegio
ucraino di San Giosafat. Il Papa li ha ri-
cevuti in udienza stamani, mercoledì 2
luglio, nella Sala del Concistoro, esortan-
doli a «servire Cristo in ogni persona fe-
rita e angosciata». Ecco il discorso del
Pontefice.

Nel nome del Padre, del Figlio e
dello Spirito Santo.
La pace sia con voi!
Beatitudine, Eminenza,
cari Fratelli nell’episcopato!
Dopo aver salutato sabato scorso
i numerosi pellegrini della Chiesa
greco-cattolica ucraina radunati
nella Basilica di San Pietro, oggi
ho la gioia di incontrare voi, che

state celebrando la vostra assem-
blea sinodale.

Questo momento per voi im-
portante si svolge nel contesto
dell’Anno giubilare, che invita
tutto il Popolo di Dio a rinnovarsi
nella speranza. Come amava ripe-
tere Papa Francesco, la speranza
non delude, perché è fondata sul-
l’amore di Dio in Cristo Gesù, no-
stro Signore.

Certamente, nell’attuale conte-
sto storico non è facile parlare di
speranza a voi e al popolo affida-
to alla vostra cura pastorale. Non
è facile trovare parole di consola-
zione per le famiglie che hanno
perso i propri cari in questa guer-
ra insensata. Immagino lo sia an-
che per voi, che siete in contatto
ogni giorno con le persone ferite
nel cuore e nella carne. Malgrado
questo, ricevo tante testimonian-
ze di fede e di speranza da parte di
uomini e donne del vostro popo-
lo. Questo è segno della forza di
Dio che si manifesta in mezzo alle
macerie della distruzione.

Sono consapevole che avete
tante necessità da affrontare, sia
nell’ambito ecclesiale sia in quello
umanitario. Siete chiamati a ser-
vire Cristo in ogni persona ferita e
angosciata, che si rivolge alle vo-
stre comunità chiedendo un aiuto
c o n c re t o .

Vi sono vicino, e tramite voi so-
no vicino a tutti i fedeli della vo-
stra Chiesa. Rimaniamo uniti nel-
l’unica fede e nell’unica speranza.
La nostra comunione è un miste-
ro grande: è comunione reale an-
che con tutti i fratelli e le sorelle la
cui vita è stata strappata da questa
terra ma è accolta in Dio. In Lui
tutto vive e trova pienezza di sen-
so.

Carissimi, ci conforta sempre
la certezza che la Santa Madre di
Dio è con noi, ci assiste, ci guida
verso il suo Figlio, che è la nostra
pace. Per la sua intercessione ma-
terna prego che la pace possa tor-
nare al più presto nella vostra pa-
tria.

Vi ringrazio e vi benedico di
c u o re .

L’altro giorno ci è piaciuto
molto… [prosegue in inglese] ci è
piaciuto molto il canto del “Pa d re
n o s t ro ” in ucraino. Se voleste can-
tare per noi, potremmo cantare il
“Padre nostro”.

[Cantano il “Padre nostro” in ucrai-
no].

[Benedizione del Santo Padre]

Udienza al presidente
del Consiglio dei ministri
della Repubblica Italiana

Distruggere la natura significa colpire maggiormente
i più poveri, gli emarginati, gli esclusi, le comunità indigene

Il Santo Padre Leone XIV ha rice-
vuto stamani in udienza, nel Pa-
lazzo Apostolico Vaticano, il pre-
sidente del Consiglio dei ministri
della Repubblica Italiana, Sua Ec-
cellenza l’onorevole Giorgia Me-
loni, la quale si è successivamente
incontrata con il cardinale Pietro
Parolin, segretario di Stato di Sua
Santità, accompagnato dall’a rc i -
vescovo Paul Richard Gallagher,
Segretario per i Rapporti con gli
Stati e le Organizzazioni Interna-
zionali.

Durante i cordiali colloqui in
Segreteria di Stato sono state sot-
tolineate le buone relazioni esi-
stenti tra la Santa Sede e l’Italia
ed è stato rilevato il comune impe-
gno per la pace in Ucraina e in
Medio Oriente e l’assistenza uma-
nitaria a Gaza.

Nel prosieguo della conversa-
zione ci si è soffermati su alcune
questioni afferenti ai rapporti bila-
terali, come pure su tematiche
d’interesse per la Chiesa e la socie-
tà italiana.
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Per un Giubileo sempre più inclusivo

Oggi a Buenos Aires i funerali del cardinale argentino Luis Pascual Dri

Una vita dedicata
al perdono e alla misericordia di Dio

Il Cardinale argentino Luis Pascual Dri, confessore nel Santuario di Nostra
Signora di Pompei a Buenos Aires, è morto lunedì 30 giugno nella capitale ar-
gentina all’età di 98 anni. Religioso dell’Ordine dei Frati Minori Cappuccini,
nacque a Federación, in diocesi di Concordia, il 17 aprile 1927, ed era stato or-
dinato sacerdote il 29 marzo 1952. Nel Concistoro del 30 settembre 2023, già
novantaseienne, da Papa Francesco era stato creato e pubblicato cardinale dia-
cono di Sant’Angelo in Pescheria. Le esequie sono state celebrate oggi, mercoledì
2 luglio, a Buenos Aires, dall’Arcivescovo Jorge Ignacio García Cuerva.

Seppe della decisione
di Papa Bergoglio
d’annoverarlo tra i
membri del Collegio

cardinalizio mentre si accin-
geva a entrare nel confessio-
nale del santuario di Nuestra
Señora de Pompeya, dove
trascorreva ogni giorno sette
ore, offrendo ai fedeli il per-
dono e la misericordia di
Dio. In confessionale teneva
esposta una riproduzione del
quadro di Rembrandt, raffi-
gurante l’abbraccio tra il pa-

dre misericordioso e il figlio
prodigo. Ogni volta che una
persona si avvicinava a lui
per celebrare il Sacramento
della Riconciliazione, per
prima cosa gli prendeva la
mano e la baciava, perché
ognuno si sentisse accolto e
confortato dall’amore del Si-
gnore. Intorno al confessio-
nale è ruotata tutta la sua vi-
ta, tanto che il compianto
Pontefice, suo connazionale,
lo aveva indicato più volte
come esempio da seguire
nell’accoglienza dei peniten-
ti.

Nato nella provincia di
Entre Ríos, in una famiglia
dove tutti i figli, tranne uno,
si sono consacrati a Dio nella
vita religiosa, fin da giovanis-
simo Luis Pascual si dedicò
ai lavori nei campi e alla cura
degli animali mentre frequen-
tava la scuola rurale. Com-
piuti gli studi primari e se-
condari nel seminario dei
Frati Cappuccini, dove era
entrato quando aveva appena
11 anni, si trasferì in Uru-
guay, a Montevideo, per
svolgere il noviziato nel quar-
tiere di Nuevo París.

Vestì il saio il 21 febbraio
1945 e quattro anni dopo
emise la professione perpe-
tua. Ordinato sacerdote nella
cattedrale di Montevideo dal-
l’Arcivescovo Antonio María
Barbieri, diresse poi il semi-
nario minore San Francisco

de Carrasco (dal 1953 al
1955), nel quale diventò suc-
cessivamente maestro dei no-
vizi (1959), e il seminario Se-
ráfico di Villa Gobernador
Gálvez, in Argentina.

Recatosi in Europa nel
1961 per specializzarsi come
formatore dei novizi, tornò
l’anno dopo a Montevideo
per iniziare la missione di
educatore presso il Collegio e
Liceo Secco Illa, dove rimase
fino al 1974. Successivamente
fu parroco a Empalme e a

Colonia Nicolich e, nel 1976,
maestro dei novizi a Minas,
sempre in Uruguay; nel 1983
operò di nuovo a Villa Go-
bernador Gálvez, dove dal
1983 al 1987 guidò la parroc-
chia di San Enrique per poi
diventare parroco, dal 1987 al
2000, di Santa María de la
Ayuda a El Cerro de Monte-
video. Ricordando la propria
esperienza pastorale in Uru-

guay, rivelava di rice-
vere ancora dopo tan-
to tempo i saluti dei
suoi studenti, grati
per gli anni trascorsi
con lui e per avere
sempre cercato il ri-
spetto delle persone,
senza imporre regole
ferree. All’inizio del
2000 rientrò nella ca-
pitale argentina come
parroco del santuario
di Nostra Signora di
Pompei fino al 2003 e
poi a Mar del Plata,
prima di tornare allo
stesso santuario ma-
riano nel 2007.

Dopo averlo conosciuto a
Buenos Aires quando era ar-
civescovo e averne apprezza-
to la spiritualità e lo stile pa-
storale, Papa Francesco parlò

in diverse occasio-
ni di Luis Pascual
Dri. Una prima
volta il 6 marzo
2014, durante un
incontro con i par-
roci di Roma.
Spiegando il signi-
ficato della miseri-
cordia, aveva pre-
sentato come testi-
mone da imitare
proprio il sacerdo-
te cappuccino: «È
un grande confes-
sore: c’è sempre la
coda lì da lui...
Una volta è venuto
da me: “Ma Pa-
d re . . . ”, “D immi”,
“Io ho un po’ di
scrupolo, perché
so che perdono
tropp o!”. A un cer-
to punto mi ha
detto: “Sai, quan-
do io sento che è
forte questo scru-
polo, vado in cap-
pella, davanti al
Tabernacolo, e di-

co al Signore: Scusami, Tu
hai la colpa, perché mi hai
dato il cattivo esempio!”».
«Questa, commentò il Papa,
è una bella preghiera di mi-
sericordia! Se uno nella Con-
fessione vive questo su di sé,
nel proprio cuore, può anche
donarlo agli altri».

Pochi mesi dopo, l’11 mag-
gio, lo stesso Pontefice lo ci-
tò nell’omelia della santa

Messa per le Ordinazioni
presbiterali e poi nel libro-in-
tervista Il nome di Dio è miseri-
c o rd i a , riproponendo la sua fi-
gura anche il 9 febbraio 2016
durante la Celebrazione eu-
caristica in San Pietro con i
Frati Cappuccini. Il 2 marzo
2017, inoltre, Francesco donò
ai parroci di Roma una copia
del libro Non aver paura di per-
donare. Il «confessore del Papa» si
ra c c o n t a , dedicato a padre
D ri.

Nell’amministrare il Sacra-
mento della Riconciliazione,
il cappuccino aveva dichiara-
to più volte di tenere come
punti di riferimento due santi
del suo stesso ordine: Leo-
poldo Mandić e Pio da Pie-
trelcina, quest’ultimo cono-
sciuto personalmente nel
1960.

Nel 2023 Papa Francesco
lo creò Cardinale nello stesso
Concistoro in cui ricevette la
porpora l’agostiniano Robert
Francis Prevost, oggi Papa
Leone XIV. A causa delle sue
condizioni di salute e dell’età
avanzata, il Cardinale Dri
non aveva potuto recarsi a
Roma per partecipare al rito
in San Pietro, ma il successi-
vo 11 ottobre ricevette la ber-
retta e l’anello dal Nunzio
Apostolico Mirosław Adam-
czyk, durante una cerimonia
nella cattedrale della Santissi-
ma Trinità a Buenos Aires.

Finché le forze glielo per-
misero, continuò a servire il
Signore dal confessionale,
amministrando il Sacramento
della Riconciliazione nel san-
tuario di Nuestra Señora de
Pompeya, dove sarà sepolto.

Le nomine di oggi riguardano la Chiesa negli Stati Uniti
d’America e in Brasile.

Daniel Elias Garcia
vescovo di Austin (Stati Uniti d’America)

Nato il 30 agosto 1960 a Cameron, Texas, ha compiuto gli
studi ecclesiastici presso la University of Saint Thomas,
Saint Mary’s Seminary a Houston e ottenuto un master in
Liturgia presso la Saint John’s University a Collegeville,
Minnesota. Ordinato sacerdote per la diocesi di Austin il 28
maggio 1988, è stato vicario parrocchiale di Saint Catherine
of Siena (1988-1990), di Cristo Rey (1990-1991) e di Saint Lo-
uis (1991-1992) a Austin, di Saint Mary Magdalene a Hum-
ble (1992-1995); parroco di Saint Vincent de Paul a Austin
(1995-2014); vicario generale e moderatore della Curia
(2014). Nominato vescovo titolare di Capso e ausiliare di
Austin il 21 gennaio 2015, ha ricevuto l’ordinazione episco-
pale il 3 marzo successivo. Il 27 novembre 2018 è stato tra-
sferito come ordinario della diocesi di Monterey in Califor-
nia.

Pedro Cunha Cruz
vescovo di Nova Friburgo (Brasile)

Nato il 16 giugno 1964 a Rio de Janeiro, ha compiuto gli
studi filosofici presso l’Universidade Federal do Rio de Ja-
neiro e quelli teologici presso la Pontifícia Università Catto-
lica sempre a Rio de Janeiro. A Roma ha poi ottenuto la li-
cenza in Teologia fondamentale presso la Pontificia Univer-
sità Gregoriana e la licenza e il dottorato in Filosofia presso
la Pontificia Università della Santa Croce. Ordinato sacer-
dote per l’arcidiocesi metropolitana di São Sebastião do Rio
de Janeiro il 4 agosto 1990, è stato vicario parrocchiale di
Cristo Operário e Santo Cura d’Ars; parroco di São Franci-
sco de Assis, di Santa Teresa de Jesus e di Santa Rita; diret-
tore del Seminario São José; professore presso la Pontifícia
Università Cattolica e direttore della Facoltà Ecclesiastica di
Filosofia João Paulo II. Nominato vescovo titolare di Agbia
ed ausiliare di Rio de Janeiro il 24 novembre 2010, ha rice-
vuto l’ordinazione episcopale il 5 febbraio 2011. Il 20 maggio
2015 è stato nominato vescovo coadiutore di Campanha e il
25 novembre successivo è diventato ordinario della medesi-
ma diocesi.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza:

l’Eminentissimo Cardina-
le Celestino Aós Braco, Arci-
vescovo emerito di Santiago
de Chile (Cile);

Sua Eccellenza Monsi-
gnor Luis Manuel Alí Herre-
ra, Vescovo titolare di Giu-
balziana, Segretario della
Pontificia Commissione per
la Tutela dei Minori.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza
Sua Eccellenza la Signora
Emine Erdoğan, Consorte
del Presidente della Repub-
blica di Turkiye.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza gli
Eminentissimi Cardinali
Luis Antonio G. Tagle e
Paul Emil Tscherrig, Mem-
bri della Commissione Car-
dinalizia per l’Istituto per le
Opere di Religione; con
Monsignor Battista Mario
Salvatore Ricca, Prelato; il
Dottor Jean-Baptiste Dou-

ville de Franssu, Presidente
del Consiglio di Sovrinten-
denza; e il Dottor Gian
Franco Mammì, Direttore
Generale.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza
Sua Eccellenza la Signora
Giorgia Meloni, Presidente
del Consiglio dei Ministri
della Repubblica Italiana, e
Seguito.

Provviste di Chiese

Il Santo Padre ha nomi-
nato Vescovo di Austin (Sta-
ti Uniti d’America) Sua Ec-
cellenza Monsignor Daniel
Elias Garcia, finora Vescovo
di Monterey in California.

Il Santo Padre ha nomi-
nato Vescovo della Diocesi
di Nova Friburgo (Brasile)
Sua Eccellenza Monsignor
Pedro Cunha Cruz, trasfe-
rendolo dalla Diocesi di
Campanha.

S.E. Monsignor Carl F. Mengeling, vescovo emerito di Lan-
sing, negli Stati Uniti d’America, è morto nella mattina di ie-
ri, martedì 1 luglio, presso la Mother Teresa House for the
Care of the Terminally Ill, all’età di 94 anni. Il compianto
presule era infatti nato il 22 ottobre 1930 in Hammond, in
diocesi di Gary, nello stato dell’Indiana, ed era stato ordinato
sacerdote per il clero della medesima diocesi il 25 maggio
1957. Nominato vescovo di Lansing, nel Michigan, il 7 no-
vembre 1995, aveva ricevuto l’ordinazione episcopale il 25
gennaio 1996. Aveva rinunciato al governo pastorale della
diocesi il 27 febbraio 2008. Le esequie si svolgeranno nel po-
meriggio di giovedì 10 luglio nella cattedrale dell’Immacolata
Concezione a Lansing, dove il compianto presule sarà sepol-
to.

Lutto nell’episcopato

Un Giubileo sempre più all’inse-
gna dell’accessibilità, per supe-
rare i limiti delle disabilità e con-
sentire ai pellegrini un’esp erien-
za facilmente fruibile. È questo
l’intento alla base dei tre nuovi
itinerari con segnaletica inclusi-
va che dal 1° luglio aiutano ad ar-
rivare alla Porta Santa della basi-
lica di San Pietro partendo da
piazza del Risorgimento, piazza Pia e piazza
Sant’Uffizio.

Il progetto, promosso dal Dicastero per l’E-
vangelizzazione, dal commissario straordina-
rio del Governo per il Giubileo e dalla Prote-
zione civile di Roma Capitale, punta a far co-
noscere i percorsi di accesso al Colonnato di
San Pietro, segnalando la presenza di aree so-
sta, servizi igienici, fontanelle e assistenza spe-
ciale tramite mappe cartacee tattili e parlanti.
Inoltre, la presenza di QR code permette di

scaricare contenuti audio e testi semplificati.
Tutti i contenuti testuali, audio e video sono

disponibili in italiano e inglese, lingua dei se-
gni italiana e internazionale, Easy-to-Read ita-
liano e inglese e CAA (Comunicazione Au-
mentativa Alternativa in pittogrammi). I testi
sono accessibili grazie a font specifici (Test
Me), grandezza del carattere adeguata e con-
trasto cromatico tali da essere facilmente leggi-
bili anche da ipovedenti o persone con disles-
sia.

Appresa la notizia della morte del cardinale argentino Luis Pascual Dri, Leo-
ne XIV ha fatto pervenire oggi, martedì 2 luglio, all’arcivescovo di Buenos Ai-
res, monsignor Jorge Ignacio García Cuerva, il seguente telegramma di cor-
doglio — che pubblichiamo in una nostra traduzione dallo spagnolo — a firma
del cardinale Pietro Parolin, segretario di Stato.

Avendo ricevuto con dolore la notizia della scomparsa dell’Emi-
nentissimo Cardinale Luis Pascual Dri, O.F.M. Cap., Sua San-
tità Leone XIV le esprime, Eccellenza, le sue più sentite condo-
glianze, chiedendole di trasmetterle gentilmente anche ai mem-
bri della comunità dei frati minori cappuccini, ai familiari del
defunto, al clero, alle comunità religiose e ai fedeli di questa
amata arcidiocesi.

Parimenti, ricordando questo generoso Pastore, che è stato
tanto apprezzato da Papa Francesco, e che per molti anni ha de-
dicato la propria vita al servizio di Dio e della Chiesa come con-
fessore e direttore spirituale, il Santo Padre offre ferventi suffra-
gi per l’eterno riposo del compianto porporato, affinché il Si-
gnore Gesù gli conceda la corona di gloria che non appassi-
sce.

Il cordoglio
di Leone XIV
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La campanella di fine anno
non suona a Gaza

Un bambino sfollato ogni 5 secondi
in Medio Oriente e in Nord Africa

In Medio Oriente e in Nord Africa (Mena), ogni cinque secondi un bambi-
no è sfollato, ogni quindici minuti uno muore o subisce gravi ferite. La de-
nuncia arriva dall’Unicef, in un comunicato diffuso ieri, martedì 1 luglio. Nel
2025, 45 milioni di bambini in tutta la regione avranno bisogno di assistenza
umanitaria, rispetto ai 32 milioni del 2020: un aumento del 41% in soli cin-
que anni. Si tratta di una catastrofe umanitaria in pieno corso, che sta can-
cellando il futuro di un’intera generazione, cresciuta senza istruzione, senza
cure e senza speranza. Nel frattempo, l’Unicef sta subendo gravi carenze di
fondi in tutte le sue operazioni nella regione Mena. Guardando al futuro, le
prospettive restano drammatiche.

«Mentre la situazione dei bambini nella regione peggiora — ha dichiarato
Edouard Beigbeder, direttore regionale dell’Unicef — le risorse per risponde-
re diventano sempre più scarse. Il sostegno ai bambini vulnerabili deve au-
mentare, non diminuire». Entro il 2026, si prevede, però, che i finanziamenti
dell’Unicef diminuiranno del 20-25%.

Hamas pronta a un accordo ma solo con la fine «completa» della guerra

Trump: Israele ha accettato
una tregua a Gaza di 60 giorni

In Israele molte abitazioni di arabi-palestinesi e beduini sono prive di rifugi antiaerei

La guerra non è uguale per tutti

DAL MOND O

L’Ue propone di ridurre del 90%
le emissioni di gas serra entro il 2040

La Commissione europea ha proposto oggi
una modifica alla legge Ue sul clima fissando
un obiettivo climatico per il 2040 di riduzione
del 90 per cento delle emissioni nette di gas
serra (Ghg) rispetto ai livelli del 1990, come ri-
chiesto dagli orientamenti politici della Com-
missione per il periodo 2024-2029. Ciò «offrirà
certezza agli investitori e innovazione, rafforze-
rà la leadership industriale delle nostre imprese
e aumenterà la sicurezza energetica dell’E u ro -
pa», scrive l’esecutivo dell’Ue. La proposta
odierna si basa sull’attuale obiettivo giuridica-
mente vincolante dell’Unione europea di ri-
durre le emissioni nette di gas serra di almeno il
55 per cento entro il 2030.

Ucraina: stop degli Stati Uniti
alla consegna di armamenti

L’Amministrazione Trump sta interrompendo
la consegna di armamenti promessi in passato
all’Ucraina durante l’era Biden, compresi mis-
sili e munizioni, tra cui quelli per la difesa an-
tiaerea, per il timore che le scorte Usa possano
ridursi eccessivamente. Lo hanno riferito nelle
scorse ore Politico e Nbc News, citando fonti
informate, anche ufficiali della Difesa e com-
ponenti del Congresso. La decisione è stata
presa «per mettere al primo posto gli interessi
americani», ha dichiarato all’Afp la vice porta-
voce della Casa Bianca, Anna Kelly. In risposta
l’Ucraina ha invitato oggi l’incaricato d’affari
americano, al quale è stato detto che i ritardi
negli aiuti militari «incoraggeranno» la Russia
a continuare la guerra piuttosto che a cercare la
pace.

Due morti per gli incendi
in Catalogna

La Spagna è una delle nazioni più colpite dagli
incendi boschivi in Europa favoriti dalle alte
temperature. A Coscó, località nel municipio
di Oliola, in provincia di Lérida, nella comuni-
tà autonoma della Catalogna, sono morte due
persone, il proprietario di una fattoria e un suo
dipendente. Nella zona di Segarra sono brucia-
ti oltre 6500 ettari e la Protezione civile ha invi-
tato 20.000 residenti a non uscire di casa. La
Spagna sta vivendo un’intensa ondata di calore
con temperature superiori a 40 gradi in molte
località. Il mese di giugno è stato il più caldo di
sempre e molte persone hanno perso la vita.

pongono agli educatori di avere attenzione e
cura di emozioni così delicate e profonde.

Missili in arrivo e in uscita hanno annullato
molte cerimonie per la consegna dei diplomi di
fine ciclo scolastico, le “graduation”, attese con
fervore dai bambini delle scuole di Terra Santa
e dalle loro famiglie. Non sono solo momenti di
festa, ma occasioni di confronto e di bilancio
fra i tanti che hanno a cuore la crescita e lo svi-
luppo di bambini e ragazzi.

Un tocco di emozione in più è ciò che con-
traddistingue la “graduation” dei bambini che
lasciano la scuola materna per affrontare le
scuole elementari. In pochi anni di vita, questi
bambini crescono fisicamente e intellettual-
mente in modo straordinario, ed, entrando nel
ciclo delle primarie, fanno in qualche modo in-
gresso nel ciclo di una vita, che fin da piccoli gli
si presenta irta di difficoltà, ma che subito im-
parano ad affrontare con energia, intelligenza e
spesso anche con ironia.

«È giusto soffrire a causa della guerra? Non
è giusto!»: sono le domande e le risposte che
spesso si fanno e che rivolgono agli adulti. Do-

mande che altrove sarebbero impensabili alla
loro età. Domande e risposte che stupiscono
per la fermezza e per la serietà con cui se le pon-
gono. I bambini vogliono conoscere la verità e
chiedono risposte soddisfacenti per sconfigge-
re la guerra che li sconvolge e li turba. Nelle di-
vise che indossano in questa occasione specia-
le, mostrano orgogliosi i diplomi mentre ognu-
no di loro ha un pensiero e una riflessione per i
bambini di Gaza.

Pensano alle loro sofferenze fisiche e morali,
si preoccupano per la loro salute, chiedono se
hanno cibo e un letto dove riposare, ma soprat-
tutto chiedono se i bambini di Gaza hanno ac-
canto i genitori. La loro principale preoccupa-
zione è la presenza di padri e madri per bambi-
ni che hanno già sofferto troppo. Commuove
questa loro sensibilità che è anche l’affermazio-
ne di un diritto dell’infanzia: avere la protezio-
ne senza limiti di chi gli ha dato la vita è un loro
diritto essenziale.

La preghiera semplice di san Francesco, reci-
tata con fervore, rispetto e senza errori da bam-
bini di soli cinque anni, ha concluso un mo-
mento sereno e “normale” per una comunità
scolastica che si pone, come principale obietti-
vo, formare e istruire persone alla pace. La mis-
sione delle scuole della Custodia di Terra San-
ta, seguendo il carisma francescano, guarda alla
formazione e allo sviluppo personale come per-
corso di speranza sulla strada della pace. L’im-
pegno e la forza costanti degli educatori arriva-
no proprio dai bambini e dalla loro richiesta di
pace, di verità, di giustizia. (ibrahim faltas)

TEL AV I V, 2. Un cessate-il-fuo-
co a Gaza entro 60 giorni. Pa-
rola di Donald Trump, che al-
la vigilia dall’incontro fissato
per lunedì alla Casa Bianca
con il premier israeliano Ben-
jamin Netanyahu assicura co-
me le «condizioni necessarie
per finalizzare» l’intesa siano
state accettate da Israele. Du-
rante i due mesi di tregua, ha
aggiunto il presidente degli
Stati Uniti, si lavorerà «con
tutte le parti per porre fine alla
guerra». Qatar ed Egitto, «che
hanno lavorato duramente per
contribuire a portare la pace»,
presenteranno la proposta fi-
nale dell’intesa. Trump ha
inoltre dichiarato di augurarsi,
«per il bene del Medio Orien-
te», un’adesione di Hamas al-
l’accordo perché in caso con-
trario, ha voluto sottolineare,
«la situazione non migliorerà,
anzi, peggiorerà».

Non si è fatta attendere la
risposta della fazione islamica,
che peraltro non si discosta
dalle precedenti posizioni:
Hamas è «pronta e seriamente
intenzionata a raggiungere un
accordo», ha detto un suo
esponente, Taher al-Nunu, in-
sistendo però sul punto che
qualsiasi intesa dovrà porre fi-
ne «completa» al conflitto.
Nei precedenti round di trat-
tative, Hamas aveva fatto sa-
pere di essere disposta a libe-
rare i restanti 50 ostaggi israe-
liani nelle proprie mani — me-
no della metà dei quali sareb-
be ancora in vita — in cambio
del ritiro completo di Israele
da Gaza e dello stop definitivo
ai combattimenti. Israele inve-
ce poneva come condizione

necessaria la resa di Hamas.
Un incontro con i mediatori
potrebbe avvenire comunque
già in queste ore.

Ma sul terreno rimane l’e-
mergenza, mentre proseguono
i raid israeliani in tutta la Stri-
scia: dall’alba hanno colpito il
campo di sfollati di al-Mawa-
si, a ovest di Khan Younis,
Gaza City e Deir el-Balah, con
un bilancio di oltre 30 morti,
secondo fonti mediche locali
citate da Al Jazeera.

L’Onu ha intanto condan-
nato «fermamente» le uccisio-
ni dei palestinesi in attesa di
ricevere aiuti umanitari, invo-
cando — ha affermato il sotto-
segretario generale per il Me-
dio Oriente, Mohamed Kha-
led Khiari — un’indagine «im-
mediata e indipendente» sugli
episodi di attacchi contro i ci-
vili che non fanno che ripeter-
si in particolare, ha sottolinea-
to, nei punti di distribuzione
di cibo della Gaza humanita-
rian foundation (Ghf), soste-
nuta da Israele e Stati Uniti.
Nelle scorse ore era stato un
gruppo di 160 enti caritativi e
ong, a cui si è unita anche Ca-
ritas Internationalis, a invoca-

re un intervento immediato
per porre fine al programma
di distribuzione in atto, com-
preso quello della Ghf, ripri-
stinando i meccanismi di coor-
dinamento guidati dalle Na-
zioni Unite e revocando il
blocco imposto dal governo
israeliano agli aiuti e alle for-
niture commerciali.

di ROBERTO CETERA

«L a guerra non fa distin-
zioni e colpisce tutti»,
si dice sempre. Vero,

ma non colpisce tutti allo stesso
modo. I dodici giorni della guerra
contro l’Iran hanno mostrato con
ancora più evidenza le distanze
che esistono in Israele e nei terri-
tori occupati di Palestina tra abi-
tanti di serie A e di serie B, e, nel
caso dei beduini, anche di serie C.
L’efficienza dell’apparato militare
israeliano non è risultata pari a
quella delle strutture di protezione
dai bombardamenti iraniani in ri-
sposta alla sua aggressione. Ma le
lacune si sono mostrate tragica-
mente differenti a seconda dei luo-
ghi e dei loro abitanti. L’o rg a n i z -
zazione israeliana per i diritti
umani Bimkom, specializzata in
pianificazione territoriale, ha po-
sto in rilievo come il 26 per cento
delle case in Israele sia privo di ri-
fugi protettivi e che questa percen-
tuale salga al 46 per le case abitate
da palestinesi o arabofoni; un dato
forse sottostimato, aggiungono.

Nel nord di Israele e ad Haifa
in particolare la mancanza di rifu-
gi disponibili ha creato il panico
tra la popolazione arabofona pur
con cittadinanza israeliana. Una
mancanza che, secondo il rappor-
to presentato da Bimkom, è con-
seguente a una pianificazione ur-
bana molto restrittiva nelle zone
abitate da israeliani di etnia pale-

stinese o arabofoni che riguarda
tanto le abitazioni private quanto
gli edifici pubblici privi di s h e l t e rs .
La situazione più grave è però
quella della popolazione beduina
che vive principalmente a sud,
nelle aree limitrofe al deserto del
Negev, e a nord nella parte orien-
tale della Galilea: circa trentacin-
que villaggi di quasi 100.000 abi-
tanti. Le stesse abitazioni beduine
sono molto precarie, costruite con
lamiere e blocchi di tufo; figurarsi
se ci sono rifugi. Ma anche altri
200.000 beduini che hanno accet-
tato di vivere in proprie case di
aree urbane a sviluppo intensivo
non hanno sufficienti protezioni
da eventuali attacchi aerei. C’è pe-
raltro da notare che molte di que-
ste aree e villaggi si trovano, nel
sud di Israele, accanto a basi mili-
tari e aeronautiche che sono state
bersaglio preferenziale dei razzi
provenienti dall’Iran.

Nell’aprile 2024, in un attacco
iraniano contro la base aerea del
Negev (da dove partono i caccia-
bombardieri con la stella di Da-
vide), una bambina beduina,
Amina al-Housani, venne grave-
mente ferita nel villaggio di al-
Furah. Secondo l’o rg a n i z z a z i o n e
umanitaria, sarebbero circa
10.000 i luoghi abitati da beduini
nel Negev che non godono di al-
cuna infrastruttura protettiva in
caso di guerra, e i rifugi utilizza-
bili in tutta la regione non supe-
rano le 250 unità. D’altronde la
realizzazione di rifugi e camere
di sicurezza nelle abitazioni pri-
vate sono a carico dei residenti e
le fasce di popolazione più debo-
li non sono in grado di realizzar-
le.

Le differenze nella realizzazio-
ne di rifugi di protezione trova il
suo apice a Gerusalemme Est. Le
immagini della Città Vecchia dif-

fuse durante i dodici giorni di
guerra mostravano le pesanti por-
te storiche nelle mura di Solimano
il Magnifico sbarrate e controllate
dalla polizia israeliana. L’accesso
alla Città Vecchia era proibito
proprio a causa dell’assenza nel
quadrante di un qualsivoglia rifu-
gio di sicurezza, per quanto potes-
se essere improbabile che gli ira-
niani puntassero i loro missili pro-
prio su quell’obiettivo. Mentre
nella Gerusalemme Ovest israelia-
na si contano più di duecento rifu-
gi pubblici, nella Gerusalemme
Est palestinese se ne conta uno so-
lo. Anche i rifugi collocati nelle
scuole sono in misura largamente
inferiore a Gerusalemme Est e, so-
prattutto, i rifugi non sono indica-
ti — lamenta Bimkom — nelle
mappe diffuse dalla municipalità,
per cui gli abitanti non saprebbe-
ro neanche come raggiungerli.
«Questi buchi nella protezione di
tutti gli abitanti», spiega a «L’O s-
servatore Romano» Michal
Braier, membro dell’o rg a n i z z a z i o -
ne, «sono solo una parte dell’abis-
so rappresentato dalle distanze so-
cio-economiche nella popolazio-
ne, dalle disparità esistenti fra
ebrei e arabi in tema di accesso al-
la terra, di autorizzazioni all’edifi-
cazione, di opportunità di costru-
zione. È una forma strutturata di
violenza contro la minoranza pa-
lestinese in Israele che nega diritti
essenziali, come quello all’abita-
zione».
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L’opera delle suore francescane missionarie di Maria nell’Ucraina orientale

Portare pace e gioia dove c’è sofferenza e incertezza

I lavori della Conferenza Onu a Siviglia

Verso il miglioramento
dello sviluppo globale

Presentato nella Sala stampa della Santa Sede
il Manifesto dei giovani cristiani d’E u ro p a

«La Chiesa si fidi di noi,
ci lasci servire e crescere»

di GUGLIELMO GALLONE

«C hiediamo al-
la Chiesa di
fidarsi di noi.
Lasciateci

servire e lasciateci crescere»: è
questo il cuore del messaggio
contenuto nel Manifesto dei
giovani cristiani d’E u ro p a ,
presentato questa mattina
presso la Sala stampa della
Santa Sede. Un docu-
mento audace che, sfi-
dando la complessità di
un continente sempre
più anziano dal punto
di vista demografico,
mette al centro proprio i
giovani e che, contando
sul sostegno di numero-
se conferenze episcopa-
li, diocesi, parrocchie e
movimenti ecclesiali,
cerca di rispondere alle do-
mande di senso che sono alla
base di questa deriva demogra-
fica, sociale, economica e poli-
tica. Attraverso uno strumento
semplice ma potente: mettersi
in cammino.

L’entusiasmo dei tantissimi
ragazzi provenienti da ogni
parte del mondo e immersi nel
progetto “Roma 25 - Santiago
27 - Gerusalemme 33” si perce-
pisce fin dalle prime righe:
«Non siamo turisti spirituali.
Siamo pellegrini di significato
— scrivono — arriviamo con
zaini pieni di dubbi, ferite,
canti e speranza. E con una

certezza nel cuore: Cristo è vi-
vo. E ci chiama». Promossa
dalla Conferenza episcopale
spagnola, l’iniziativa si inseri-
sce nel cammino pastorale ed
evangelizzatore promosso dal
Dicastero per l’Evangelizza-
zione in preparazione al Giu-
bileo. La proclamazione uffi-
ciale del Manifesto è prevista
per venerdì primo agosto 2025,
presso la basilica di Santa Ma-

ria in Trastevere, nell’ambito
del Giubileo dei Giovani. Og-
gi, dopo i saluti istituzionali di
Matteo Bruni, direttore della
Sala Stampa della Santa Sede,
il vescovo di Palencia, Mikel
Garciandía Goñi, ha racconta-
to la genesi di questa iniziati-
va, ricordando come il proget-
to sia nato mentre si trovava a
Mont Saint-Michel e, grazie
all’impulso della Conferenza
episcopale spagnola, abbia poi
preso forma in una prospettiva
europea, che «non finisce a
Roma, ma comincia da Roma»
per proseguire a Santiago nel
2027 e a Gerusalemme nel

2033. Un itinerario che, secon-
do padre Antonio Ammirati,
segretario generale del Consi-
glio delle conferenze episcopa-
li europee, s’inserisce nel lavo-
ro avviato all’indomani del
Concilio Vaticano II, per raf-
forzare la collaborazione tra le
Chiese del continente, e che
deve cogliere l’invito fatto da
Papa Francesco a «svestire l’a-
bito del turista e indossare

quello del pellegrino».
Un messaggio che

trova eco nelle parole
di monsignor Grazia-
no Borgonovo, sotto-
segretario del Dicaste-
ro per l’Evangelizza-
zione, che ha sottoli-
neato come già Dante
distinguesse i pellegri-
ni in base alla meta:
palmieri, coloro che

vanno oltremare; pellegrini,
chi va alla casa di Galizia; ro-
mei, chi si dirige a Roma. «Se-
guire Cristo non è restare fermi
— ha detto Borgonovo — ma la-
sciare la comodità, il cinismo,
l’indifferenza. È mettersi in
cammino». E le parole dei gio-
vani nel Manifesto evocano un
futuro che non finisce, ma che
si compie «nella vita eterna
promessa dal Padre, conqui-
stata dal Figlio e sigillata in
noi dallo Spirito». È questo,
ha aggiunto, il senso profondo
di ogni Giubileo: rianimare la
sp eranza.

Una missione non facile

perché, come ribadito da mon-
signor Marco Gnavi, parroco
di Santa Maria in Trastevere, il
contesto esistenziale in cui vi-
vono oggi i giovani è fatto di
«cambiamenti dolorosi. Il pel-
legrinaggio non offre risposte
semplici, ma suggerisce alla
Chiesa di ascoltare i giovani.
In questo senso dovremmo
dunque domandarci cosa si-
gnifica il noi, all’interno della
Chiesa, nell’epoca dell’indivi-
dualismo e dell’io», ha aggiun-
to monsignor Gnavi eviden-
ziando che «i giovani non si
sottraggono a queste domande
di senso» e anzi cercano luo-
ghi in cui essere ascoltati, valo-
rizzati, protetti.

Preghiere piene di umiltà
che sono state accolte da mon-
signor Francisco José Prieto
Fernández, arcivescovo di
Santiago de Compostela, se-
condo cui bisogna dare sempre
più risalto alle parole dei pon-
tefici sull’Europa, e dal pa-
triarca di Gerusalemme dei La-
tini, il cardinale Pierbattista
Pizzaballa, che in un messag-
gio dalla Terra Santa ha
espresso riconoscenza per l’iti-
nerario tracciato capace di uni-
re i cristiani «dalla Giordania a
Cipro, fino a Palestina e Israe-

le» e che «potrà essere un pic-
colo tassello per un mondo pa-
cificato». La stessa speranza
che anima monsignor Paolo
Giulietti, arcivescovo di Luc-
ca, secondo cui il Manifesto

deve restituire ai cammini la
loro radice religiosa.

Animati da questi desideri,
in cerca di un’istituzione capa-
ce di valorizzarli e dunque di
una Chiesa in ascolto, non per-
fetta ma credibile, tantissimi
ragazzi cercheranno di appli-
care quanto scritto nel Manife-
sto dei giovani cristiani euro-
pei. Un testo, ha ricordato in-
fine il giovanissimo Fernando
Moscardó Vegas, nato «da una
ferita e da una sete di senso»,
ma anche un atto di fede e una
chiamata alla speranza. «Non
siamo venuti a fare politica –
ha concluso – bensì a procla-
mare il Vangelo, a lanciare una
bandiera spirituale e missiona-
ria». Di cui l’Europa intera,
oggi, ha sempre più bisogno.

di FEDERICO PIANA

U n giudizio mitigato
ma non negativo. È
chiara la posizione

della Santa Sede sul docu-
mento finale della IV Con-
ferenza internazionale sul fi-
nanziamento allo sviluppo
che si sta svolgendo a Sivi-
glia e si concluderà doma-
ni.

In un colloquio con i me-
dia vaticani a margine dei
lavori che hanno riunito go-
verni, istituzioni finanziarie
e società civile per provare a
sostenere una ri-
forma dell’a rc h i -
tettura finanziaria
mondiale, monsi-
gnor Gabriele
Giordano Caccia,
Osservatore per-
manente della
Santa Sede presso
l’Onu, ha messo
in evidenza come
alla fine si sia tro-
vata una buona
sintesi: «È stato
tenuto conto di
diverse posizioni, alcune
volte distanti tra loro, che
però hanno permesso di fare
dei passi in avanti che po-
tranno condurre ad ulteriori
soluzioni e ad un migliora-
mento del sistema per finan-
ziare lo sviluppo».

L‘Impegno di Siviglia
adottato durante l’evento
voluto dalle Nazioni Unite
riafferma con determinazio-
ne la volontà di attuare l’A-
genda 2030 per lo sviluppo
sostenibile, riconosce la po-
vertà come una delle più
grandi sfide globali, sprona
al rispetto e alla promozione
dei diritti umani e delle li-
bertà fondamentali per tutti,
avverte che sarebbe un dan-
no rinunciare alla coopera-
zione internazionale.

C’è poi anche un riferi-
mento all’ambiente: i leader
mondiali ammettono che c’è
un ritardo nel contrastare i
cambiamenti climatici, la
perdita di biodiversità e la
desertificazione. Per questo
si impegnano con urgenza
ad «aumentare l’ambizione
per l’azione climatica nel-
l’attuazione della Conven-
zione quadro delle Nazioni
Unite in relazione alla miti-
gazione del clima, all’adatta-
mento e alla fornitura dei
mezzi di attuazione, soprat-
tutto finanziari, ai Paesi in
via di sviluppo».

«Non stiamo più parlan-
do di speranza, la stiamo
costruendo» ha spiegato con
orgoglio Navid Hanif, sotto-
segretario generale per lo
sviluppo economico presso
il Dipartimento degli affari
economici e sociali delle
Nazioni Unite, che ha defi-
nito il documento una ri-
sposta all’urgente necessità
di colmare il divario finan-
ziario per lo sviluppo soste-
nibile che ammonta all’im-
ponente cifra di 4 trilioni di
dollari.

In un contesto geopoliti-

co fatto di crescenti tensioni
e conflitti nel quale si stan-
no anche consumando pro-
fonde trasformazioni econo-
miche e sociali, l’Imp egno
di Siviglia mette in campo
delle specifiche azioni con-
crete: rilanciare le politiche
pubbliche di investimento e
finanziamento; rafforzare i
sistemi fiscali garantendo
trasparenza e responsabilità
nella gestione; incoraggiare
lo sviluppo sostenibile; au-
mentare il sostegno ai Paesi
in via di sviluppo; garantire
una crescita economica in-
clusiva che tenga conto an-
che delle imprese private.

Lunedì, in apertura della
conferenza, il segretario ge-
nerale dell’Onu, Antonio
Guterres, era tornato a lan-
ciare il doloroso allarme sul
peso del debito pubblico
che sta paralizzando le na-
zioni in via di sviluppo:
«Occorre riparare un siste-
ma che è diventato insoste-
nibile ed ingiusto». Secon-
do i più recenti dati diffusi
proprio dalle Nazioni Unite,
i Paesi del sud del mondo
sarebbero soggetti a tassi
d’interesse sul debito doppi
rispetto a quelli del Nord
mentre la loro esposizione
debitoria verso i Paesi più
ricchi negli ultimi 15 anni
sarebbe addirittura triplica-
ta.

«Non siamo turisti spirituali.
Siamo pellegrini di significato.
Arriviamo con zaini pieni di dubbi,
ferite, canti e speranza»

In mezzo alla guerra in corso, le suore fran-
cescane missionarie di Maria (Fmm) nel-
l’Ucraina orientale incarnano il loro cari-
sma francescano, portando la pace in un
contesto segnato da tumulti e ingiustizie.
Nonostante l’incertezza della vita quoti-
diana, la costante minaccia del pericolo e la
stanchezza causata dalle sirene dei raid ae-
rei, rimangono salde nella loro missione.

«Al momento qui ci sono numerose esi-

genze a diversi livelli, che vanno dalle ne-
cessità umane di base al supporto spiritua-
le, emotivo e psicologico. Le minacce e la
vita costantemente in pericolo a causa del-
la guerra provocano molte carenze tra i
bambini, i giovani, il personale militare e le
loro famiglie, tra gli anziani, e questa lista
cresce man mano che la guerra prosegue»
ha spiegato suor Yana Chop, una delle
suore francescane missionarie di Maria a
Kryvyi Rih. «Ora è il momento di confida-
re in Dio e portare la pace in luoghi e per-
sone specifici».

Le religiose collaborano con la parroc-
chia dell’Assunzione della Beata Vergine
Maria, guidata dai padri missionari di La
Salette. Nell’ambito di questa partnership,

una cucina per i bisognosi opera due volte
a settimana, fornendo pasti caldi a 150 per-
sone.

«Una zuppa calda a volte è l’unico pasto
della giornata per alcune persone che vivo-
no per strada», ha affermato sorella Yana.

Oltre all’assistenza materiale, le suore
offrono supporto spirituale e psicologico
alle persone colpite dai traumi della guer-
ra. Organizzano preghiere, incontri comu-

nitari e conversazioni
individuali, aiutando
le persone a trovare
speranza e un senso di
sicurezza durante i
momenti difficili.

All’interno della lo-
ro comunità parroc-
chiale, lavorano in sa-
crestia, nella liturgia e
nella catechesi per
bambini, giovani e
adulti. «Due volte alla
settimana, i bambini
della parrocchia, pro-
venienti da famiglie di-
sfunzionali e da fami-
glie di rifugiati, vengo-

no da noi per attività congiunte. C’è un
momento per i pasti condivisi, per attività
di supporto e catechesi, dove insieme pos-
siamo conoscere Dio», ha proseguito suor
Ya n a .

La musica svolge un ruolo speciale nel
portare speranza, pace e sostegno spiritua-
le alle persone. Le religiose credono che la
musica aiuti a superare la solitudine, a co-
struire una comunità e a trovare la pace in-
teriore nei momenti di crisi.

«Nelle dure condizioni della guerra e
della povertà, suonare e cantare diventano
forme di preghiera e speranza e un prome-
moria che la bontà e la bellezza esistono
ancora nella vita di tutti i giorni», afferma-
no le francescane.

Le iniziative musicali nella parrocchia di
Kryvyi Rih si estendono oltre la comunità
locale: il loro messaggio va ancora più oltre
attraverso la condivisione di registrazioni
online.

Suor Yana ha spiegato che «i concerti e
il canto comunitario vengono registrati e
pubblicati sulle piattaforme dei social me-
dia ucraini della congregazione per rag-
giungere coloro che non possono essere fi-
sicamente presenti, in particolare gli anzia-
ni, i malati e i rifugiati sparsi in Ucraina e
all’e s t e ro » .

Le suore ritengono che la musica possa
diventare un ponte che collega le persone
nella preghiera e nella speranza, indipen-
dentemente da dove si trovino.

«In tempi difficili, specialmente in con-
dizioni di guerra, tali trasmissioni online
forniscono supporto spirituale, rafforzano
il senso di comunità e consentono alle per-
sone di mantenere il contatto con la Chiesa
e il Vangelo», ha affermato suor Yana. «È
uno strumento semplice, ma molto efficace
per l’evangelizzazione e la solidarietà. Per
noi suore è una grande gioia fare musica in-
sieme nella comunità, perché ci piace mol-
to».

Indubbiamente, ci sono molte opportu-
nità nella vita quotidiana per portare la pa-
ce agli altri. Le suore francescane missiona-
rie di Maria sottolineano che si può inizia-
re con il gesto più semplice come un sorri-
so, che può illuminare la giornata di qual-
cuno e accendere una nuova speranza in
mezzo alla fatica della guerra.

«La fiducia quotidiana in Gesù, che è la
vera pace, è molto preziosa e importante.
Solo Lui il Signore Risorto — concludono
le suore — può insegnarci a vivere, a servire
in questo luogo e diventare suoi testimoni!
Dio, che non abbandona il suo popolo, ma
è con loro in ogni momento».

# s i s t e rs p ro j e c t
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«Leggere Genesi» di Marilynne Robinson

Alle origini della libertà

Michelangelo Buonarroti,
«Volta della Cappella Sistina» (1512)

Tra le onde di senso
In «Ceneri germogli ceneri» di Eugenio De Signoribus

di MARCO TESTI

A lla fine di Leggere Ge-
nesi di Marilynne
Robinson (Bologna,
Marietti1820, 2025,

pagine 288, euro 19, traduzio-
ne di Francesca Cosi, Alessan-
dra Repossi e Laura Scarmon-
cin), si ha l’impressione di
aver assistito al tentativo della
grande scrittrice americana di
spiegare, prima e se stessa e
poi agli altri, attraverso la let-
tura del primo libro della Bib-
bia, l’inspiegabile dell’azione
umana, non solo della volontà
divina. Quella, ad esempio
narrata in Le cure domestiche, in
cui una madre sprofonda deli-
beratamente nelle acque di un
lago lasciando le sue due pic-
cole creature proprio a quelle
cure accennate dal titolo e che
ben presto si riveleranno di-
verse da ogni umana aspettati-
va. O come nella narrazione di
Jack in cui ancora una volta
avviene la libera scelta dell’im-
ponderabile, il vagabondag-
gio e la scelta del radicalmente
altro che non la bella casa e le
abitudini della sazietà.

Ma Leggere Genesi non è solo
un tentativo di riconoscimento
delle radici nascoste nella pro-
pria narrazione, e nella pro-
pria esistenza. È un percorso
in cui le aspettative e le logi-
che umane sembrano scontrar-
si — e incontrarsi — con l’acca-
dere della volontà divina.

Un percorso che porta mol-
to indietro, in tempi pre-bibli-
ci, non solo in Palestina, ma
anche in Mesopotamia e nella
Grecia dello pseudo Omero,
in cui il desiderio e l’azione
dell’uomo erano legate alle
proprie aspettative culturali e
legalistiche, come la «necessi-
tà», nel senso del ciò-che-de-
ve-accadere, ellenica e poi he-
geliana. Un tempo e una reli-
gione in cui a un atto ostile se-
guiva la vendetta.

La domanda che Robinson
pone al lettore, quello dei testi
biblici e quello del suo libro, è
abissale: si può riconoscere la
volontà divina nelle contrad-
dizioni, nella apparente vitto-

ria del male sul bene, come nei
massacri e nella morte di bam-
bini innocenti? Oppure nelle
stesse pagine bibliche esiste
una strada del senso che ci
può portare a intravedere bar-
lumi di accordo tra l’intelletto
umano e il progetto divino?

È così che il cammino di
Robinson in questo libro di-
viene altro che un tentativo di
spiegare alcuni fatti o di rile-
vare contraddizioni e coinci-
denze: si tratta di uno spro-
fondamento nel divino con i
mezzi a disposizione dell’uo-
mo. Anche e soprattutto quelli
dello spirito. Certamente l’er-
meneutica biblica, certamente
la filologia e le letterature
comparate, e ovviamente la
storia, oltre che i costumi, i
miti e le tradizioni locali, ma
non basta. Genesi, — come an-
che i vangeli — non significa
solo documentazione, ma ina-
bissamento nei meandri uma-
ni alla ricerca di barlumi di
qualcosa che è già stato nostro
e che abbiamo perduto.

Non è possibile affrontare
Genesi esclusivamente con gli
strumenti della umana scien-
za, anche perché le stesse sto-

rie bibliche parlano di incontri
arcaici tra popoli e civiltà di-
verse: incontri che narrano an-
che mescolanze culturali oltre
che cultuali: «Mosè e Aronne
sono entrambi nomi egiziani e
per loro non si ricorda alcun
nome ebraico», ricorda Ro-
binson, spiegando che solo
con il tempo il grande legisla-
tore si riapproprierà della sua
lontana origine.

E le origini delle religioni,
con i loro racconti, ad esempio
l’Enūma Eliš, parlano di divini-
tà che condividono con gli uo-
mini fame, sete, paura, inson-
nia. Gli dei di questo ciclo
banchettano, si fanno guerra
senza curarsi delle piaghe e
delle sofferenze degli uomini
che abitano la lontana terra: si
dovrà attendere Genesi per tro-
varci di fronte a una «scanda-
losa» novità, quella di un Dio
buono che trasmette questo
suo attributo alla Creazione. E
però, nello stesso tempo, il
primo libro biblico ci mette di
fronte alla grande questione
della presenza del male. Il di-
luvio non è scatenato da un
genio malvagio, ma da un Dio
che ama le sue creature. Il che

ci presenta il conto del dubbio
sulla giustezza dell’a f f ro n t a re
la questione con i mezzi della
ra t i o umana e con il metodo
della causa-effetto.

Non solo, ma dopo il dilu-
vio — punto di contatto con i
miti mesopotamici, narrato
non come capriccio ma come
argine contro la malvagità di-
struttiva dell’uomo — assistia-
mo a una riconciliazione di

Dio con l’umanità, fatta an-
che, ricorda la scrittrice, di
nuovo accordo. Non più ap-
plicazione legalistica di causa
e effetto, ma nuovo inizio di
un essere che fa parte di un
creato dono di un Dio dispo-
sto al perdono. È il nuovo inci-
pit del racconto della libertà.

Una libertà evidenziata dal-
la rottura con altri schemi ar-
caici: molti protagonisti del
racconto biblico sono pastori
erranti, serve e schiave («Agar
la schiava è particolarmente
stimata da Dio» nota Robin-
son), persone umili che rap-
presentano le origini di un
nuovo modo di guardare il
mondo al di là della visione
aristocratica degli antichi miti

di fondazione.
È così che Genesi si rivela an-

che come un racconto della
fuoriuscita dalla concezione
capricciosa e arbitraria di Dio,
in un lento cammino verso
l’incontro tra divino e umano.
A patto di non contemplare
quell’incontro esclusivamente

con gli occhi della logica, ma
di tentare l’ingresso in un nuo-
vo modo di pensare e di senti-
re, legato all’amore che va ol-
tre l’apparenza e i limiti spa-
zio-temporali. Anche perché
Genesi ci narra storie in cui, fa
giustamente notare Robinson,
i pagani si comportano bene,
a differenza di alcuni dei pa-
t r i a rc h i .

La storia di Giuseppe e dei
suoi fratelli dimostra come sia-
mo ben lontani dalla tentazio-
ne di umanizzare a tutti i costi
il grande racconto biblico: i
fratelli di Giuseppe sfiorano il
suo assassinio, mentre lui li ac-
coglierà salvandoli da una ter-
ribile carestia. E lo stesso acca-
de, nel Nuovo Testamento, a
Gesù, accusato di familiarizza-
re con i peccatori. È inutile ri-
cordare come i vangeli, con la
grande importanza data a per-
sonaggi come Giovanni il Bat-
tista che vivono nel deserto ci-
bandosi di poco, conservino la
predilezione divina per le fi-
gure al di fuori delle concezio-
ni aristocratiche del tempo,
anche in ambito religioso.

Ma il giudizio divino narra-
to in Genesi non è solo mistero
precluso agli uomini, perché
esso ha a che fare con le azio-
ni, come nel caso di Sodoma e
Gomorra in cui a essere puniti
non sono solo i peccati di dis-
solutezza, ma anche e soprat-
tutto quelli di rifiuto dell’ac-
coglienza, e anzi di minaccia
per coloro che bussano e at-
tendono alle porte. Non solo
moralità, soprattutto riguardo
al comportamento sessuale,
ma invito all’apertura verso
l’altro, l’ospite, perché come
nota giustamente l’autrice, «il
testo insegna (…) che il Si-
gnore non è un dio locale o
tribale».

Una Genesi, quella letta da
Robinson, che ci proietta in
una nuova, per i tempi, conce-
zione dell’esistenza, aperta al-
l’altro e non più ripiegata sul
proprio esclusivo volere.

Un percorso porta molto indietro, in tempi pre-biblici,
non solo in Palestina, ma anche in Mesopotamia
e nella Grecia dello pseudo Omero, in cui il desiderio
e l’azione dell’umanità erano legate alle proprie
aspettative culturali e legalistiche, come la «necessità»

di NICOLA BU LT R I N I

C ome si legge la poesia? Ne
sono stati elaborati tanti me-
todi, naturalmente, sia per la

lettura del singolo testo che per l’in-
tero volume. Personalmente, mi pia-
ce sempre fare il paragone con il
jazz, dal cui ascolto non puoi e non
devi pretendere una comprensione
convenzionale, dovendo piuttosto la-
sciarti colpire e attraversare da un
suono che accade istantaneamente,
che nasce e aderisce alla realtà, ma
poi ne mostra un’altra dimensione,
anche solo per un attimo. Ecco, con-
fesso che, più o meno, leggo la poe-
sia nella stessa maniera. Così anche
un libro di poesia.

E devo dire che questo è il meto-
do con cui potrei e ho potuto avvici-
nare l’ultimo libro di Eugenio De Si-
gnoribus, Ceneri germogli ceneri (Mila-
no, Mondadori, 2025, pagine 248,
euro 18), uno dei più importanti, ma
anche dei più appartati poeti italiani
per cui la poesia è sì memoria e ma-
linconia, ma anche sentimento pre-
sente. Nei suoi versi, c’è come un
cortocircuito tridimensionale, per cui
la percezione delle cose non è mai a
senso unico.

Tutto può apparire e lasciarsi per-
cepire come un’onda sonora, che sia
però una vibrazione contaminata.
Questo libro ora è una specie di auto
antologia che però nella disposizio-
ne dei testi non rispetta un ordine
cronologico, ma tutto il materiale dei
precedenti volumi (da Case perdute del

1989, a Istimi e chiuse del 1996, a Nel
villaggio oscuro del 2023) è ripensato
secondo una scelta emotiva e senti-
mentale, tracciando una mappatura
inedita. Nella sua sobria e solitaria
postura il poeta tutto vede e a nessu-
na visione si sottrae, esponendo la
sua sensibilità a quella di tutti, «Qui,
non visto, potrò stare / sopra la folla

meccanica», «Tanti sembrano in
questa fine d’anno / i viventi dentro
i fortunali».

Questo — e il lettore lo percepisce
chiaramente — è il libro di una vita,
che non si limita alla mera cronaca,
ma affronta le dinamiche del senso.

Scrive l’acuto prefatore Stefano Ver-
dino «il tutto nella veste — che è de-
cisiva sostanza — di una lingua mi-
nutamente plasmata nel suo lessico:
questo impasta colto e popolare, dia-
letto e arcaismi, latino e neologismi
di grande forza espressiva, spesso
modulati sui verbi».

In maniera carsica, ma
costante il poeta cerca l’im-
pegno di una religiosità
che ancora non ha forma,
ma che non è la comoda e
furba posizione di equili-
brio ed equidistanza. In
maniera meno drammatica
del Caproni agnostico, De
Signoribus è consapevole
di una dimensione diffe-
rente che appare alla vista,
si annebbia, ma che sempre
si tenta di trattenere nell’o-
rizzonte. «Nel dì in cui
inavvertito volti / la pagi-
netta della gioventù / e leg-
gi lì…. Il desiderio di recu-
perare “quell’abicì”», e an-
cora «la nuda vita bambina
/ ecco rivedo voglio / la purità». Co-
sì, a testi con espliciti riferimenti
(L’altra passione. Giuda: il tradimento ne-
cessario?, 2020), si alternano vicende
biografiche, più o meno a lui vicine,
quindi anche le collettive, in questi

quasi cinquanta anni di scrittura,
tutti volti a decrittare un significato,
ad affrontare la ferita dell’e s i s t e re
mettendo a fuoco un’ombra di sal-
vezza.

E mentre le vicende riguardano la
storia (dalla guerra lontana alle

guerre dei nostri giorni, dall’eso do
antico a quello dei migranti), la pa-
rola diventa cura suprema, artigiana-
to di un linguaggio (esattamente co-
me fa la musica, appunto), fino a of-
frire un dettato raffinato e al tempo

stesso audace. C’è qualcosa di ance-
strale nel magnetismo del linguag-
gio, «Prima dell’alfabeto / scoprii
l’intera lettera, / …l’incompiuto cor-
po / della scritta parola». Ed è sor-
prendente, nel finale del volume, in-
contrare questo testo — L’amore per la
lingua — che, a differenza degli altri
assume un dettato piano, diretto, che
non richiede sforzi di incontro, sem-
mai un abbandono. Un testo che
può leggersi come potente dichiara-
zione di poetica, o anche di intenti,

in generale nella vita, e che
perciò mi piace riportare
per intero: «L’amore per la
lingua è il più fedele. / Ha
in sé la potenza unica della
scoperta della parola. / Il
poter dire ciò che si è e ciò
che si diventa. / Il confron-
to, il mondo. L’affronto e
il conflitto. / La possibilità
di rispondere alle ferite e
di curarle. / Il suo nascere
antico e sempre nuovo, il
suo andare / nel tempo,
malgrado esso, fuori di es-
so. / L’amore per la lingua
contiene gli altri amori, /
dal loro annuncio alla loro
consumazione. / Va oltre.
Salva. (Forse salva)».

Tutto questo è vero, è
importante. Sentiamo che è qualcosa
che viene prima di noi e cui è affida-
to il senso, la vibrazione appunto,
delle cose della vita. Come non pen-
sare allora, che... in principio era il
verb o.

La parola diventa
cura suprema, artigianato
di un linguaggio (esattamente
come fa la musica), fino
a offrire un dettato raffinato
e al tempo stesso audace.
C’è qualcosa di ancestrale
nel magnetismo del linguaggio

Paul Gauguin, «L’onda» (1888)
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di MARCO DI BAT T I S TA

Nel mondo dei video, an-
che un oratorio diventa
più attraente per il pub-
blico se messo in scena.

È la scommessa riuscita del Teatro
dell’Opera di Zurigo, che ha rap-
presentato l’Elias di Felix Mendels-
sohn con la regia di Andreas Ho-
moki e la direzione musicale di
Gianandrea Noseda.

Il direttore milanese ci spiega
quali possono essere le difficoltà
per l’orchestra tra una versione tra-
dizionale e una scenica. «L’unica
cosa è che bisogna rispettare alcuni
tempi che in versione da oratorio
potresti fare o leggermente più ve-
loci o leggermente più lenti. Que-
sto non cambia una concezione ge-
nerale del pezzo: sono piccoli ag-
giustamenti che vengono fatti sem-
plicemente per questioni di palco-
scenico. Non cambia tanto perché
alla fine ci sono queste masse corali
che vengono comunque mosse in
maniera molto bella, molto attiva
dal regista Homoki. Però ci sono
anche questi ariosi, queste aree,
questi momenti lirici. Quindi viene
fuori un po’ il mio lato operistico
nelle parti solistiche mentre nelle
parti corali, con questa grande
scrittura fugata contrappuntistica di
Mendelssohn, bisogna in qualche
modo anche aspettare certi movi-
menti».

Nell’«Elias» assistiamo alla battaglia tra
il bene e il male ovvero tra il vero Dio e i
falsi idoli. Quali sono le differenze in par-
titura? C’è una particolarità quando stia-
mo ascoltando i seguaci di Baal e quando
stiamo ascoltando Elias?

Dal punto di vista musicale cioè
dell’uso di certe sequenze armoni-
che non tanto, anche se quando si
parla del vero Dio vengono usati
accordi dissonanti come le settime
diminuite — è una cosa tecnica pe-
rò è questo che crea momenti di
grande tensione — sia quando ci si
riferisce al vero Dio che quando ci
si riferisce a Baal, l’idolo. La diffe-
renza che trovo è che comunque
quando ci si riferisce all’idolo Baal
ci siano momenti di grande agita-
zione, di grande forza e dinami-
smo, di grande energia, quasi tellu-
rica. Quando ci si riferisce a Dio si

assume subito invece una dimensio-
ne non più alta ma più spirituale
dove il movimento non è necessa-
riamente più calmo, però ci sono
degli elementi comunque di abban-
dono, cioè di affidamento a qualco-
sa o qualcuno che non ti può tra-
dire e non ti può fare del male;
mentre quando si parla degli idola-
tri c’è sempre questa forza, questa
aggressività, questo spingere quasi
la musica in avanti.

Sembra quasi che la parte di Elias sia
quella in cui si rivela una semplicità
«mendelssohniana».

È così ma non soltanto nella
parte di Elias, che comunque è l’u-
nico vero ruolo principale, cui ruo-
tano attorno la madre, la vedova,
gli otto angeli, il mezzo soprano, la
regina, Ahab... Devo dire che
quando ci sono i momenti solistici
c’è un po’ il clima da romanza sen-
za parole — ma con parole — e
quindi questa semplicità che però
non è mai banale, al contrario è la
fine di un lungo percorso. Essere
semplici e dire cose importanti è la
cosa più difficile del mondo, e
quindi ci sono tutte le parti di Elias

che comunque sono veramente pre-
gne di significato con un linguag-
gio musicale che è sempre natura-
le.

Il grande protagonista, oltre a Elias, è il
coro. Nel coro troviamo tutta l’umanità. In
questa versione scenica ne abbiamo proprio
sentore nelle scene e nella regia Homoki.
Dal punto di vista musicale questa parte
preponderante crea difficoltà all’o rc h e s t ra
che, lo ricordiamo, qui è in buca?

Innanzitutto il coro non com-
menta ma è protagonista. Non è il
coro della tragedia greca che inter-
viene se succede qualcosa per com-
mentare. No, è parte attiva ed è la
raffigurazione di quello che succe-
de oggi: il popolo è manipolabile e

basta sapergli parlare, saper parlare
alla pancia. Perciò prima sono tutti
seguaci di Baal, poi, appena vedo-
no il miracolo del fuoco che brucia
la vittima sacrificale, subito dicono:
no, questo è il vero Dio. Si sforza-
no, portano in trionfo Elia per poi,
subito, girargli le spalle. Il difficile
è trovare il giusto carattere per far
capire quando il popolo è da una
parte o quando è dall’altra. L’or-
chestra, che ha un solo numero do-

ve suona da sola, l’o u v e r t u re subito
dopo il primo grande statement, la
prima grande presentazione di
Elias. A un certo punto c’è questa
o u v e r t u re in stile fugato ed è solo lì
che l’orchestra è sola e suona per
quei tre minuti e mezzo. Poi resta
parte integrante, anche nei recitati-
vi, le parti appunto più dialoganti e
colloquiali tra personaggi, che non
sono moltissimi. Serve a dare quel
pizzico di sale ed è parte importan-
te nella partitura. Non è solo al
servizio del coro. Non dimentichia-
mo che l’Elias è un oratorio e come
in tutti gli oratori le parti corali so-
no importantissime. Pensiamo alle
Passioni di Bach, ai due grandi ora-

tori di Haydn. Qui l’orchestra ha
anche una parte non troppo subal-
terna e tante volte non raddoppia
ma ha parti indipendenti. Con
Mendelssohn anche le sezioni com-
plesse sembrano naturali, tutto
sembra organico. Questo è anche la
bellezza di questo pezzo dove tutto
scorre e tutto ha comunque una
narratività e una ragion d’e s s e re
con una sapienza compositiva vera-
mente straordinaria.

La seconda parte dell’oratorio inizia con
«Ascolta Israele!»: Mendelssohn sembra
voler riflettere su quello che è successo nella
prima.

La seconda parte comincia con
quest’aria che lui scrisse per Jenny

Lind, un soprano straordina-
rio a lui contemporaneo, per
la quale aveva una grande
ammirazione e probabilmente
anche un amore non solo
professionale. Perciò scrive
un pezzo di estrema strugge-
volezza: ascolta Israele, guar-
da quello che è successo e
cerca di seguire i dettami che
Dio ti dice attraverso i profe-
ti. È un pezzo di grande te-
nerezza e se si pensa che co-
munque nella prima parte il
soprano che canta «Ascolta
Israele» impersonava una ve-
dova a cui Elia fa resuscitare
il figlio e che faceva parte de-
gli idolatri è assai significati-
vo. Iniziare con un’aria è un
segno forte: l’individuo verso
la massa. Ora io, individuo,
ti dico stiamo attenti, popolo.

È bello anche questo. Il coro è pre-
ponderante nell’Elias eppure a un
certo punto a parlare è una voce
singola che non è il profeta, ma
qualcuno che rimanda a lui. Alla fi-
ne è importante ascoltare prima che
dire. Bisognerebbe imparare di più
ad ascoltare, prima che dire o rea-
gire. La seconda parte è una rifles-
sione su quello che è avvenuto nel-
la prima ed è la cerniera di con-
giunzione per poi proseguire.

A colloquio con Gianandrea Noseda sull’oratorio «Elias» di Felix Mendelssohn

Il profeta, il coro
e la violenza degli idoli

Al via «Libero cinema in libera terra»

Il festival che attraversa l’Italia
per raccontare storie di riscatto

Il prossimo 8 luglio inizierà l’edizione 2025 di Libero cinema in libera terra, il
festival di cinema itinerante più longevo d’Italia, che quest’estate celebrerà
i suoi primi venti anni di vita. Dal 2006 infatti, la rassegna percorre le
strade del Belpaese montando lo schermo là dove le mafie avevano alzato
muri: nei terreni confiscati, nei parchi pubblici, nei porti, nelle piazze
dimenticate. Una carovana al servizio della settima arte che, in due
decenni, ha raggiunto 128 comuni, attraversato 16 regioni, percorso quasi
170mila chilometri, proiettando 197 film e coinvolgendo oltre cento
associazioni locali. Nel 2025 il festival, promosso da Cinemovel
Foundation e Libera, si concentra attorno a due temi il diritto al
movimento e la fluidità delle organizzazioni criminali mafiose capaci di
muoversi e adattarsi, mutando pelle e radicandosi nei territori più
vulnerabili. Non poteva mancare un omaggio al film Io Capitano di Matteo
Garrone. Il viaggio comincia martedì prossimo a Ventimiglia, con una
serata che unisce spettacolo, arte e impegno sociale. Sullo schermo, dopo
lo spettacolo dal vivo Mafia Liquida con Vito Baroncini alla lavagna
luminosa, sarà proiettato Allacciate le cinture. Il viaggio di Io Capitano in Senegal di
Tommaso Merighi, il documentario trasmesso su Rai Play, che racconta il
ritorno del film di Garrone, Io Capitano, nei luoghi dove quelle storie sono
nate; una produzione Cinemovel Foundation in collaborazione con Rai
Cinema e Fondazione Lam per le arti contemporanee. Sarà presente la
troupe per l’incontro col pubblico. Dopo Ventimiglia sarà la volta
Camaiore, Polistena e Catania sabato 12 luglio; a 40 anni dall’omicidio del
Commissario Beppe Montana, ucciso dalla mafia il 28 luglio 1985 sul molo
di Porticello vicino Palermo, la serata sarà dedicata a lui. Appassionato del
mare, Montana verrà ricordato anche attraverso un gesto concreto, una
barca confiscata alla criminalità organizzata sarà a lui intitolata, e assegnata
alla Lega Navale Italiana che si occupa proprio di dare una seconda vita
alle barche confiscate trasformandole in navi scuola utilizzate per progetti
educativi e sociali. Un esempio concreto di come i beni confiscati possano
diventare strumenti di cambiamento. Anche a Catania, come a Ventimiglia,
saranno proposti Mafia Liquida e il documentario Allacciate le cinture – il viaggio
di Io Capitano in Senegal.

Una scena dell’«Elias» di Felix Mendelssohn con la regia di Andreas Homoki
e la direzione musicale di Gianandrea Noseda

AL TE AT R O DELL’OPERA DI ZURIGO

L’oratorio Elias (Elia) di Felix Mendelssohn, ispirato alla figura biblica del pro-
feta Elia, è stato uno dei lavori più impegnativi dell’ultimo periodo di Mendels-
sohn, che ci lavorò dal 1836, dopo il successo del Paulus, fino alla prémière avve-
nuta a Birmingham nell’agosto del 1846. Il problema da risolvere era il libretto:
l’autore, Julius Schubring, doveva garantire la perfetta adesione al dettato bibli-
co e, nel contempo, rappresentare «un mondo reale, non un quadro musicale».
Il testo è principalmente tratto dai libri del Primo e del Secondo Re dell’Antico
Testamento, che narrano la vita e i miracoli del profeta Elia. Mendelssohn e
Schubring hanno selezionato e adattato questi passi biblici per creare la dram-
maturgia dell’oratorio. Diviso in due parti, alterna arie solistiche, duetti, quar-
tetti ma soprattutto ha nel coro il grande protagonista. L’originalità dell’edizio-
ne presso l’Opera di Zurigo è proprio la decisione di mettere in scena l’Elias. Il
regista Andreas Homoki saluta così il teatro svizzero, con un omaggio al coro e
al baritono Christian Gerhaher, nel ruolo del titolo. (marco di battista)

Una voce di violino

Colpita dalla forza morale sprigionata dall’immagine di Amir Mazrouei che suona il violino
sotto i bombardamenti a Teheran, la scrittrice e poetessa Francesca Romana de’ Angelis ha
scritto i versi «Una voce di violino» che pubblichiamo.

di FRANCESCA ROMANA DE’ ANGELIS

Una voce di violino
risuona con dolcezza
nel cielo di Teheran.

Per un momento
quel sogno struggente di pace

consola dei fuochi
che accendono il buio della notte

e spengono la luce della vita.
Grazie violinista solitario,

della tua musica
coraggiosa e disperata.

D all’altra parte del mondo
ti arriverà il nostro pianto.
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Trinità in figure

IMMAGINARE NICEA
Il sarcofago “dogmatico” dei Musei Vaticani manifesto del primo Concilio ecumenico

La Creazione: il Lógos nel mistero di Dio

Il ciclo della creazione
sul «sarcofago dogmatico», ca. 340 d.C.,
Musei Vaticani, Museo Pio Cristiano
(© Governatorato dello Stato della Città
del Vaticano — Direzione dei Musei
e dei Beni culturali)

di UMBERTO UTRO

I passi via via meno incerti della
nascente arte cristiana nel raffi-
gurare in immagini i misteri
della fede, affrontarono dopo la

Pace costantiniana nuove sfide. La
più ardua fu forse quella di raffigurare
a n t ro p o m o r f i c a m e n t e Dio prima dell’In-
carnazione, negli episodi veterotesta-
mentari che lo richiedevano, come
quello della creazione dei progenito-
ri.

Nella libertà con cui i primi cristia-
ni attinsero all’immaginario figurati-
vo del mondo antico, essi trovarono
naturale ispirarsi all’analoga scena del
titano Prometeo che plasma l’uomo
dalla creta. In essa, il titano appariva
seduto, con le braccia tese a formare
una figurina umana posta in piedi o
talora distesa per terra. Spesso la dea
Atena, che favoriva di nascosto gli in-
tenti filantropici di Prometeo, concor-
reva recando all’uomo la psyché vivifi-
catrice in forma di farfalla.

Nei primi tentativi noti di elabora-
zione della scena si alternano le figure
del Padre e del Figlio, riconoscibili il
primo per il volto barbato (esemplato
sul ritratto del sapiente Prometeo), il
secondo per quello giovanile imberbe
proprio del tipo “ap ollineo” di Gesù,
il volto idealizzato datogli dai primi
artisti cristiani. L’alternanza delle due
Persone divine rimandava alla diffe-
rente sottolineatura del protagonismo
del Padre, che in prima persona «creò
il cielo e la terra» (Genesi 1, 1) — per la
visione “m o n a rc h i a n a ” dell’unicità di
Dio —, oppure di un ruolo più centra-
le del Figlio, che presto chiariremo.
Finché non si tenterà di richiamare,
con tre figure, il coinvolgimento del-
l’intera Triade divina.

È, quest’ultimo, l’azzardo del Sar-
cofago Dogmatico. Un azzardo, tut-
tavia, coerente con la riflessione della
comunità cristiana sul mistero della
Trinità e sul dogma cristologico fra
III e IV secolo, che troverà una forma
pienamente equilibrata proprio nel

Simbolo di fede del Concilio di Ni-
cea. Il tentativo di “i m m a g i n a re ” la
Trinità è anche una mirabile afferma-
zione della legittimità della rappre-
sentazione umana di Dio, proprio
perché Dio si è reso visibile nell’In-
carnazione, come più chiaramente af-
fermerà, secoli dopo, il secondo con-
cilio Niceno (787), al tempo dramma-
tico dell’iconoclastia. Chi commissio-
nò il sarcofago dogmatico fu mosso

forse dall’esigenza di affermare anche
col linguaggio dell’arte il cardine del
“c re d o ” di Nicea: comprendere il Ló-
gos nel mistero di Dio.

Ma come riconoscere le tre persone
della Trinità divina sul sarcofago?

Il Padre

Del Padre il Simbolo dice che è
pánton horatôn te kaì aoráton poietén
(«creatore di tutte le cose visibili e in-
visibili»), egli che è il patèr pantokrátor
(«Padre onni-possente») e che dun-

que siede in trono pro-
prio come gli attribui-
sce Isaia («Dice il Si-
gnore: “Il cielo è il mio
trono e la terra lo sga-
bello dei miei piedi”»:
66, 1), ricordando an-
che la visione del «ve-
gliardo (lett. “antico di
giorni”)» intronizzato
nel libro di Daniele (7,
9).

E, dunque, il perso-
naggio seduto sulla
cattedra/trono nella
Trinità del Sarcofago è
proprio il Padre, il pan-
t o k rá t o r, artefice della
creazione delle cose vi-
sibili e invisibili, raffi-
gurato in sembianze
d’anziano (che condi-
zionarono, per intento
d’omologazione, an-
che quelle dei due altri
personaggi). Nella
Scrittura, il Padre crea
attraverso la parola
(«Dio disse: “Sia la lu-
ce”; la luce fu»: Genesi
1, 3) e proprio per que-
sto, quanto mai oppor-
tunamente, il Padre
del Dogmatico alza il
braccio destro nel ge-
sto appunto della pa-
rola, l’adlocutio, gesto

così abituale nell’arte tardoantica.

Il Figlio

Riconosciuto il Padre nel perso-
naggio centrale, ricerchiamo adesso la
figura del Figlio. Ci viene ancora in
aiuto il Simbolo niceno. Due cose es-
so dice del Figlio, parlandone nella
sua veste pre-incarnazione: anzitutto

ne attesta ampiamente l’unitarietà
con il Padre, la “consustanzialità”,
quella homoousìa asserita contro le af-
fermazioni riduttive di Ario. È que-
sto, a nostro avviso, il motivo che fa
preferire la raffigurazione delle tre
persone dal viso somigliante, trala-
sciando di usare per il Figlio il volto
apollineo. In secundis, esso lega ancora
una volta la definizione del Figlio alla
tematica creazionale e, riferendosi al-
la cristologia del prologo giovanneo e
di Paolo (cfr. Giovanni 1, 3; Colossesi 1,
16), afferma che di’hoû tà pánta egéneto, tá
te en tô ouranô kaì tá en tê gê («attraverso
di lui tutte le cose sono state fatte,
quelle nel cielo e quelle sulla terra»).

Dià, per mezzo di lui, tutto è stato
creato. Questo mistero il Sarcofago
Dogmatico lo mostra inequivocabil-

mente: il gesto della parola compiuto
dal Padre creatore si continua nel ge-
sto della Parola, l’impositio manus del Ló-
gos divino con cui il Padre crea, ap-
punto, attraverso la Parola, traendo Eva
da Adamo. Sembra un’eco viva delle
parole pronunciate a Roma in quegli
stessi anni dall’esule Atanasio d’Ales-
sandria sul Figlio mediatore della
creazione: «Il Padre, come tramite una
mano, ha creato nel Logos tutte le co-
se» ed «è chiaro che il Figlio è la ma-
no e il braccio di Dio» (I Orazione contro
gli ariani, 31, 3; 71, 4).

Lo Spirito

La figura dello Spirito va infine ri-

conosciuta, per esclusione, nel perso-
naggio alle spalle del Padre. Essa non
ha alcuna evidente connotazione se
non la somiglianza alle altre due figu-
re, tramite la quale l’artista del “dog-
matico” pare sottolineare l’uguaglian-
za sostanziale delle tre persone divine.

Ugualmente il testo niceno tace
ogni dettaglio sullo Spirito: [Pisteúo-
men] eis tò hágion pneûma ( « C re d i a m o
nello Spirito Santo»). Qui l’articolo
termina. Ritenendo arduo approfon-
dirlo, il Concilio si limita ad affermare
la personalità divina dello Spirito. Solo
dopo i grandi scritti orientali dei pa-
dri Cappadoci sullo
Spirito Santo (poi
“tradotti” in Occiden-
te da Ambrogio), il I
Concilio di Costanti-
nopoli (381) potrà in-
tegrare quell’articolo
del Simbolo. E tutta-
via il nostro sarcofago
può spingersi oltre
quel silenzio, rifletten-
do quanto già la co-
munità cristiana aveva
meditato sullo Spirito.
Anzitutto, la sua figu-
ra è delineata in modo
corrispondente al pro-
feta Bàlaam del regi-
stro inferiore (lo si ve-
drà in un prossimo ar-
ticolo), nella scena
dell’Epifania. Proprio
di tale corrispondenza
Costantinopoli potrà
dire che lo Spirito
Santo lalêsan dià tôn pro-
phetôn («ha parlato per
mezzo dei profeti»).
Ma la consapevolezza
di questo legame fu co-
stante nella Chiesa an-
tica e già i primi Padri
attribuirono allo Spiri-
to l’aggettivo p ro p h e t i -
kón (ad esempio Giu-
stino, I Apologia, 6, 1-2).

Vi è un altro dettaglio da notare: la
posizione dello Spirito appoggiato al-
la cattedra del Padre, richiama sor-
prendentemente la posizione di Ate-
na in alcune versioni della creazione
di Prometeo. Questa posizione sul
Dogmatico è forse proprio un richia-
mo al “ru o l o ” di Atena nel mito, quel-
lo di apportatrice dell’anima agli
umani. Essa poteva ben prestarsi, a
un occhio colto, a raffigurare la fun-
zione di zoopoión («vivificatore») pro-

pria dello Spirito, come l’espliciterà
Costantinopoli, traendo quest’e s p re s -
sione dalle Scritture (cfr. Giovanni 6,
63; 2 Corinzi 3, 6).

Il contesto dottrinale niceno, nel
quale il Sarcofago nasce, segna così il
superamento dell’idea di una creazio-
ne del Padre e del Figlio senza lo Spi-
rito, riflessa nelle prime raffigurazio-
ni: non si può, infatti, conveniente-
mente rappresentare il Padre e il Fi-
glio che creano da soli senza lo Spiri-
to, inseparabile hypóstasis della Trinità,
soffio vivificatore dell’uomo creato.
Lo spiega bene Tertulliano: «Per que-
sto pronunciò al plurale “Fa c c i a m o
l’uomo a nostra immagine, a nostra
somiglianza” (Genesi 1, 26): con chi in-
fatti faceva l’uomo, e a chi lo faceva si-
mile? Con il Figlio, senza dubbio, che
doveva assumere l’uomo; e con lo
Spirito, certamente, che doveva santi-
ficarlo; di essi, come ministri e arbitri,
parlava dunque, in forza dell’unità
della Trinità» (Adversus Praxean, 12).

Non si ha quasi il tempo di ammi-
rare l’emozionante conquista icono-
grafica di questa scena, che essa è po-
sta alla prova dal modo in cui Dio vie-
ne rappresentato accanto, mentre
consegna ai progenitori i simboli del
lavoro (un fascio di spighe e una pelle
di pecora) dopo il peccato originale
(cfr. Genesi 3, 17-23). Dio appare qui
con volto imberbe e apollineo, il sem-
biante cioè di Gesù, il Figlio “incarna-
to” e “fatto-uomo” di Nicea (s a rk o t h é n -
ta, enanthropésanta), il solo adatto a ma-
nifestare, in unicità d’immagine, il
volto del Dio uno e trino, secondo la
parola di Gesù stesso: «Chi ha visto
me ha visto il Padre» (Giovanni 14, 9),
egli che è l’unica vera «immagine del
Dio invisibile» (Colossesi 1, 15; cfr. Gio-

vanni 1, 18). In tale figura va dunque
riconosciuto il Lógos divino, espressio-
ne del Dio “economico” (cioè, in ter-
mini teologici, di Dio nel suo rivelarsi
al di fuori della sua immanenza), men-
tre la vicina rappresentazione del Dio
“trinitario” era un velo scostato sul-
l’insondabile mistero di Dio in sé, che
tuttavia si può scorgere solo «confu-
samente, come in uno specchio, men-
tre allora lo vedremo faccia a faccia»
(1 Corinzi 13, 12).

Atena assiste Prometeo nella creazione dell’uomo,
particolare di un sarcofago con scene mitologiche,
ca. 240 d.C., Arles, Musée départemental Arles

antique (da F. Baratte, C. Metzger, Musée du Louvre.
Catalogue des sarcophages, Paris 1985, p. 116)

Prometeo crea l’uomo, particolare di un rilievo da Ostia,
fine del III sec. d.C., Musei Vaticani, Museo Pio-Clementino

(© Governatorato dello Stato della Città
del Vaticano — Direzione dei Musei e dei Beni culturali)

Il contesto dottrinale niceno,
nel quale il Sarcofago Dogmatico
nasce, segna il superamento
dell’idea di una creazione
del Padre e del Figlio
senza lo Spirito, riflessa nelle
prime raffigurazioni: non si può,
infatti, convenientemente
rappresentare il Padre e il Figlio
che creano da soli
senza lo Spirito, soffio
vivificatore dell’uomo creato
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